Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».
Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato».
Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Raddrizzare le strade, colmare le valli, sistemare i sentieri…
un invito alla conversione, una chiamata alla salvezza
…ma cosa ci chiede in concreto? Cosa dobbiamo fare di preciso?
come vivere di fatto questo anno della fede, occasione di grazia grande?

Cosa fare, in questo tempo, segnata dalla crisi di valori
e insieme desideroso di attuare la primavera sbocciata nel Concilio?
cosa fare per indicare in gesti evidenti che il Vangelo educa alla vita buona
e come nessun tempo sia privo della benedizione dell’Altissimo?

Cosa fare perché le nostre comunità non aspettino solo la messa della mezzanotte
per accogliere con gioia chi da un anno non si vedeva in assemblea?
come dare speranza ai giovani che sanno di non contare più nel mondo del lavoro
e rinunciano ormai a cercare una qualunque occupazione? 

Le nostre liturgie devono aiutarci a guardare al cielo e camminare sulla terra
siamo credenti in questo tempo non facile, certo, ma pur sempre tempo di grazia
non è il momento della rassegnazione, ma della fiducia
quella da riporre in Dio e agendo, insieme ad altri, secondo la sua proposta di amore

Cosa fare? Attendere i doni dello Spirito, accettando un cammino di conversione
lasciarsi guidare da colui che manda il Figlio che sempre di pone al nostro fianco
serve riscaldare il cuore, e aprire gli occhi e così vedere il dono presente
scoprire che anche in questo tempo di crisi la sua grazia opera con generosità



Terza domenica di avvento B

[bookmark: _GoBack]
   
